Il lavoro che vogliamo e che c’è. Alba 10Novembre 2017  BOZZA NON CORRETTA

L’intervento di Savino Pezzotta a Alba il 10 novembre 2017

PREMESSA

Grazie per avermi invitato, anzi sono contento di essere qui e reincontrare degli amici, Spero solo di non annoiarvi.
Inizio con  una premessa. 

Mi trovo in difficoltà ad affrontare il tema che avete scelto per questa serata, ho accettato di venire ad Alba perché sono stimolato dal tema che mi avete proposto.  

Mi sembra di non avere le parole adatte per parlare di lavoro, ho la percezione che la mia lunga vita lavorativa, prima di operaio tessile e poi di sindacalista, non me ne fornisca a sufficienza. Ho letto che gli esquimesi usino più di 50 parole per dire neve, ma per definire cosa è oggi il lavoro ne servirebbero molte di più. Ci sono più molti significati e si declina in modi diversiil termine lavoro e molto diversi da quelli usati nel passato. 
Oggi, il vocabolario che si usa per indicare il lavoro è diventato più ampio, articolato, sfumato e, in molti casi, abbastanza ambiguo. 

Nel ventesimo secolo era più facile descrivere la realtà del lavoro in quanto si riferiva in larga parte al lavoro agricolo, a quello industria, dei servizi e all’impiego pubblico. La definizione era molto formale e indicava un impegno e un’occupazione salariale a tempo pieno e permanente. 
Recentemente il lessico si è ampliato. Il lavoro può essere temporaneo, a tempo determinato, stagionale, lavoro a progetto, a tempo parziale, con un   contratto a zero ore, casuale, freelance, periferico, contingente, esterno, non standard, atipico, basato su una piattaforma digitale e virtuale più che su un vero luogo fisico, subalterno, informale, non dichiarato, insicuro, marginale o precario.
A fronte di queste definizioni la questione del ruolo del lavoro per la persona e per la società non può più essere posta nello stesso modo in cui la si poneva trent’anni fa. 
Infatti, le nostre società e in particolare quelle che definiamo economicamente "sviluppate", ma sempre più complessivamente l’insieme del mondo, si trovano a dover fare i conti con delle grandi trasformazioni, che non solo economiche e sociali ma che hanno tratti di modificazione antropologica. 
METAMORFOSI

La verità è che ormai  siamo collocati in una metamorfosi che coinvolge le società e il mondo nel suo complesso, viviamo un tempo di trasformazione planetaria. Non ho nostalgia per “il bel tempo passato”, perché non era poi tanto bello. Sono contento di aver vissuto in questi tempi, perché non sono stato coinvolto in guerre anche se ne mantengo memoria dei fili spinati, dei funghi atomici con la speranza di non doverli vivere. Inoltre mi accompagna una  sorprendente costatazione, sulla quale difficilmente riflettiamo - presi come siamo dai nostri problemi e da una sorta di debole e costante egoismo-da qualche decennio si tende, con notevoli successi, a tenere sotto controllo o a contenere  carestie, pestilenze e guerre. Dobbiamo essere convinti che il mondo, pur con tutti i suoi problemi , è migliorato e che questa tendenza non si arresterà.
Non tutto fila liscio e siamo accompagnati ogni giorno da fallimenti insuccessi, ma non attribuiamo il tutto al caso e alla sorte e ci si impegna a corregge e prevenire. Questa mia visione può apparire eccessivamente ottimistica innanzi al fatto che ci sono dei miliardi di persone che ogni giorno si arrabattano per vivere con 1 euro e 75 centesimi, che l’Aids resta un problema, che il mondo è ancora attraversato da guerre in Africa, in Siria e in Iraq e che il terrorismo continua a mietere vittime.  Penso però che abbiamo strumenti e potenzialità per superare queste situazioni e che tutto dipenda dagli uomini e dalla loro volontà.  
E’ dentro questa realtà e nella complessità delletrasformazioni in corso che siamo obbligati a ripensare in profondità quell’attività umana che chiamiamo lavoro e a riflettere se questa attività può essere ancora nel futuro l’unico modo di integrazione e partecipazione sociale. 
COME DIRE LAVORO 

Nonostante mi sia dedicato per più di cinquanta anni alle problematiche del lavoro prima come operaio e poi nell’associazionismo sociale, nel sindacato e in politica, riconosco di essere in difficolta oggi ad affrontare con la chiarezza dovuta la questione del lavoro. Mi rendo sempre più conto che i paradigmi, le analisi, gli approfondimenti e la stessa esperienza sindacale mi aiutano a misurare le situazioni, ma non sono in grado di definirle con la dovuta chiarezza. 
L’idea di lavoro che ho sperimentato, vissuto, conosciuto e sulla quale ho riflettuto per cogliere la sua dimensione valorale èmessa a dura prova di fronte a una realtà che ha assunto una dimensione poliforme, non priva di potenzialità ma anche segnata da ambiguità e da coni d’ombra. 
La stessa idea di fabbrica o di modo di produzione legata allo stabilimento è messa in movimento. Le tecnologie di produzione cambiano in continuazione e inseguono la mutevolezza delle esigenze dei consumatori. La globalizzazione dell'economia mondiale ha contribuito a creare il concetto di produzione di nubi ( Cloud ) che è una configurazione affidabile dell'industria manifatturiera odierna. 
La difficoltà a pensare e a definire cosa è oggi il lavoro e come si organizza mi inquieta, rompe con il vissuta ed è proprio per questo che non possiamo esimerci dall’affrontare il tema. 
Soffermarsi sulle percentuali, i grafici, le elaborazioni che puntualmente ci offre l’Istat e altri istituti di ricerca e di analisi, è utile ma non esauriente. 
Oggi serve mettere in campo uno sforzo, di comprensione, di valutazione e di proposizioni che ci aiutinoa tentare di capire e valutare come potrà essere il futuro e il ruolo del lavoro nella vita delle persone, della famiglia e della società.
Non è cosa facile ed elementare, per lunghi anni abbiamo organizzato la nostra vita personale, professionale e sociale in una realtà, quella industriale, che ci ha segnato 

Siamo stati addestrati a considerare solo il tempo controllato dalle aziende,dalle amministrazioni e dalle organizzazioni come "lavoro". La società industriale ha rivoluzionato i tempi di vita, le forme del convivere e anche la stessa dimensione religiosa allontanandoci sempre più dal sacro, a questa visione abbiamo uniformato i tempi della vita, della società, le forme dello stare insieme. La dimensione del lavoro è stata contratta a un unico modello che ha universalizzato il contratto di subordinazione, esaltato la dimensione del posto. 
Siamo stati tutti ridotti, direttamente o indirettamente, a salariati e il lavoro che aveva valore era quello che si poteva contabilizzare.
Oggi, e credo che questo sia un dato positivo, sotto la spinta della crisi economico-finanziaria e della crescita della disoccupazione, ci si rende conto che il concetto di lavoro ha una dimensione molto più ampia e che abbraccia tutte le attività umane che sono finalizzate a “trarre fuori” dai limiti e a creare le condizioni del ben-vivere. 
Si viene cosi a valorizzare l’agire negli spazi domestici e associativi, il produrre servizi educativi, economici, sociali o culturali senza la quale la società sarebbe stata bloccata. Sviluppiamo attività di collaborazione con i vicini, su Internet o nei laboratori di fabbrica e in altri spazi produttivi.Lavoriamo, direttamente o indirettamente. anche come consumatori quando riempiamo il nostro serbatoio al posto di un addetto alla pompa o ordiniamo un biglietto del treno senza passare da un bancario.

Sono questi cambiamenti che ci obbligano a ripensare, rivalutare e ampliare la nozione lavoro(Sono convinto che il lavoro sia stato antropologicamente svalutato dall'occupazione salariale).
In un contesto di declino dell'occupazione, significa chebisogna iniziare a pensare come una parte significativa dei guadagni di produttività derivanti dall'automazione debba essere ridistribuita remunerando il lavoro fuori lavoro, in particolare quello di cura delle persone (bambini, anziani, non autosufficienti, ecc.), della comunità e dell’ambiente. 
Più che avanzare proposte sul salario universale garantito che si configura come una forma di assistenzialismo e di nuova subordinazione e di svalutazione del lavoro, va attuata una riconfigurazione degli orari intrecciandoli con quelli di cura, di relazione sociale e di tutela dell’ambiente naturale. I temi della salute, dei servizi personali, dellacultura, dell’ambiente, ecc., non possono restare di esclusività statale, ma debbono, in parte, secondo il principio di sussidiarietà e di partecipazione, soprattutto quelli di prossimità affidati alle persone e alle comunità o al terzo settore. Per rivalorizzare il lavoro serve un progetto di Welfare Responsabile. 

Per lungo tempo il Sindacato è stato un attore del lavoro, ad esso oggi si sono affiancate le associazioni di volontariato, di promozione sociale, e di azione ecologica e altre ONG che sono diventate importanti attori economici dovel'occupazione ha continuato a svilupparsi.
Una nuova politica dell’occupazione dovrebbe puntare a far aumentare questo circolo virtuoso per non lasciare nessuno per strada e per incoraggiare l'impegno e la cittadinanza, 
Durante i dieci anni di crisi economica si sono sviluppate molte buone pratiche, diverse sono state promosse o sostenute dalla Chiesa  e dalle associazioni del mondo cattolico. Sono pratiche che danno ragione alla speranza e che dicono che il lavoro non manca se viene progressivamente liberato dalla pura valutazione  salariale e del semplice profitto.
 Una società più densa e più relazionale genera lavoro nel senso più ampio del termine. 
Bisogna lavorare per spostare il centro di gravità del modello attuale di economia liberista verso sempre più diffuse forme e sperimentazioni dieconomia civile, dove si possano accrescere la ricchezza di nuove e sconosciute potenzialità e nuovi talenti.

Un compito che ci appare difficile soprattutto perché siamo cresciuti in modelli di economia che non si è masi correttamente e praticamente il tema del valore umano e relazionale del lavoro, che lo vede solo come un mezzo per dei fini esclusivamente economici..
Siamo, in modo consapevole o meno, collocati dentro quella che potremmo definire “una forza perfetta”, fattadi timori e paure, ma anche di cambiamenti quotidiani, tecnologici, socio-economici, geopolitici, e demografici che nel loro declinarsi mutano le economie del mondo, le organizzazioni, i luoghi di lavoro, i posti di lavoro, le culture sociali e imprenditoriali e le stesse forme della rappresentanza. 
Questa visione prospettica non deve farci dimenticare la condizione di difficoltà che vivono le persone al lavoro. Le persone che vivono dei frutti del loro lavoro e del loro operare rappresentano una dimensione che trasforma l’etica in azione, in creatività. Per questo oltre che le grandi analisi serve una grande attenzione alle microstorie e ai micro sistemi che emergono della realtà territoriali e dalla creatività personale.

Bisogna che tutti facciamo uno sforzo per uscire da un dibattito sul lavoro che è stato troppo astratto, poco concreto e disattento alle condizioni e delle dinamiche esistenziali della sofferenza che accompagna ogni tipo di messa in opera, ma che svela. 

Riflettere sul lavoro non può prescindere dall’esperienza dell’altro poiché non si lavora mai da soli, ma sempre in relazione. Mostrare maggior attenzione alla sofferenza e alla fatica che accompagna ogni tipo di lavoro ci aiuterebbe a valutare le nostre azioni, il nostro fare e il nostro vivere con altri e quali possano essere i livelli di convivialità e di accoglienza che dobbiamo praticare.
DA SEGNO DI SPERANZA A SEGNO DI PREOCCUPAZIONE
Il lavoro che per lungo tempo è stato un segno di speranza, è diventato in questi nostri tempi, sotto i colpi di una crisi che non accenna a finire, segno di preoccupazione e presenta sfaccettature drammatiche per chi ha raggiunto l’età in cui dovrebbe averlo e non lo trova e deve accontentarsi di impieghi occasionali (il fatto che si siano utilizzati milioni Vaucher dimostra molte cose), oppure andare all’estero. 

Il posto fisso che per molto tempo è stato individuato come elemento di sicurezza, resta confinato nei sogni mentre si frammenta in molte forme. 

Questo processo di impoverimento e di restrizione delle possibilità lavorativa e della stessa centralità del lavoro inizia quasi trent’anni fa, quando iniziano a prendere corpo tre fenomeni potenti che hanno cambiato il mondo in una misura che non siamo stati in grado di prevedere e di gestire:

1. Il cambiamento della politica che sotto la spinta delle proposizioni liberiste ha cambiato i suoi obiettivi ed è passata dalla piena occupazione alla lotta dell’inflazione. Si è voluto difendere il consumatore più che il lavoratore, da allora il lavoro ha cominciato a perdere la sua centralità per diventare un effetto collaterale di politiche finalizzate ad altro;

2. Con l’affermazione, seppur differenziata, del modello industriale ed economico nato nell’Occidente nei paesi che erano stati definiti terzo mondo,l’espansione del mercato, la fine del bipolarismo mondiale e delle dittature nell’America latina è mutata in profondità la geo-economia. L’avvio della globalizzazione, un fenomeno straordinario e non privo di contraddizioni (social dumping, delocalizzazioni per sfruttare bassi salari e assenza di diritti e tutele sociali ), ha ampliato e reso interdipendente il mondo e consentito a diversi paesi poveri e persone condannate alla povertà di accedere, in diversi paesi, a migliori condizioni di vita

3. Infine, l’avvio di impiego di nuove tecnologie che hanno iniziato a rivoluzionare il mondo, la nostra vita quotidiana e il modo di essere delle nostre società. Questo è un processo che è solo agli inizi ma che si sta accentuando. Ci era stato insegnato che la “distruzione creatrice” del capitalismo ci avrebbe portato, anche attraverso l’automatizzazione, verso un lavoro fatto di meno fatica fisica, più  intellettuale e che la forza-lavoro sarebbe stata progressivamente sostituita dalla forza-mente. Una visione ottimistica che s’inizia a mettere in dubbio come stanno facendo alcuni studiosi americani che hanno analizzato l’economia reale degli USA e che hanno dovuto registrare che nel settore manifatturiero l’occupazione dall’automatizzazione supera di gran lunga quella che viene creata. Ogni robot nuovo che viene installato per ogni mille operai, distrugge 6,2 posti di lavoro e riduce i salari dello 0,7% dei salari.

L’insieme di questi fatti ci obbliga a prendere atto che siamo entrati in una nuova dimensione del lavoro e che i paradigmi che abbiamo utilizzato fino a poco tempo fa sono diventati obsoleti e non ci aiutano a comprendere la realtà:
· Nell’ultimo decennio complice la crisi e il crescere delle interdipendenze a livello economico e tecnologico , il lavoro e i suoi cambiamenti non è stato al centro delle riflessioni e delle proposte. La ricchezza prodotta è andata sempre più verso la remunerazione del capitale che verso la creazione del lavoro e la sua distribuzione ha perso molti dei tratti di equità;

· Le forme dell’organizzazione del lavoro, della produzione, dei servizi, del commercio e di gestione sono dentro un processo di grande trasformazione;

· La disoccupazione è tra noi e colpisce in modo particolare i giovani e le donne

· Lo stato sociale e le tutele dei lavoratori sono in costante mutazione e contrazione;

· Ci stiamo rendendo conto che l’idea che lo sviluppo fosse semplicemente la progressione o la continuazione lineare della società industriale cosi come l’avevamo conosciuta, non regge più e siamo avviati verso modifiche strutturali, tra cui il mutarsi della dialettica tra lavoro e capitale e a fare della realtà del lavoro dipendente e delle professioni una dimensione segnata da forti elementi di flessibilità e di mobilità;

· In questo primo decennio del nuovo secolo avvertiamo che si sta uscendo da quella che era stata definita la civiltà del lavoro e che si è accentuato il peso del consumo e dalla finanza;

· Va anche tenuto presente che è mutata la soggettività delle persone che un tempo era formata, identificata e segnata dalla dimensione lavorativa e che oggi ha altri punti di riferimento;

· Crescono le disuguaglianze che stanno cambiando la società, incidono sui riferimenti di valore, la politica è sfiduciata ed è cresciuta la diffidenza verso il futuro.

Bisogna ammetterlo: se trent’anni fa mi fosse chiesto di descrivere come sarebbe diventato il mondo del lavoro nel 2017, non sarei stato in grado di immaginare quanto sarebbe mutato in soli trent’anni. 

Vorrei iniziare dalle cose concrete che viviamo ogni giorno: 
Stipendi. Da sindacalista avrei pensato che gli stipendi nel 2017 sarebbero sicuramente aumentati…e non di poco! Non è stato così. E questo tenendo conto di molteplici fattori, dalla crisi economica attraversata negli ultimi anni, all’inflazione, al potere d’acquisto, stando ad alcune ricerche ma avendo una visione molto empirica ma reale, posso dire che non abbiamo registrato un incremento salariale eccezionale, anzi a guardare bene la situazione è stazionaria: per quanto gli stipendi siano aumentati, le statistiche riportano che negli ultimi 10 anni, il potere d’acquisto è diminuito del 6.9%.
Tecnologia. La tecnologia ci ha proiettati in un futuro che, pur essendo un lettore di fantascienza, non sarei stato in grado immaginare. Il computer è diventato compagno fedele delle nostre giornate soprattutto con la rivoluzione digitale introdotta da Internet. Ma che dire di smartphone e tablet, quando a stento vent’anni fa compravamo estasiati i primi cellulari giganti, con antenna estraibile? Senza parlare del telefono a disco che avevamo nelle nostre case anni ’70 o delle nostre mamme che in ufficio usavano la macchina da scrivere (e che per avere la duplice copia di un documento avevano bisogno della carta copiativa).Oggi sono in tanti che si portano appresso l’ufficio, si fermano in un bar con connessione Wi-Fi e continuano a lavorare tranquillamente, in attesa del collegarsi in videoconferenza;
Internet. Il potere del web è stato anche quello di creare nuove opportunità di lavoro in settori un tempo inesistenti. Sono ormai decine le figure professionali della new economy;

Forme di lavoro e contratti. Il mondo del lavoro di oggi non si basa più sulla concorrenza tra un’azienda e l’altra ma anche tra il singolo lavoratore e l’altro;

L’ATTUALE  CONDIZIONE  DELLE PERSONE AL LAVORO

Tra i libri che hanno appassionato nella mia gioventù , un posto privilegiato lo occupa la CONDIZIONE OPERAIA di Simon Weil, dove si descrivono  le condizioni di lavoro durissime: turni massacranti, salari bassi ed elargiti a cottimo, ritmi troppo veloci, condizioni ambientali pessime (scarsa aerazione dei locali, poca luce, sbalzi di temperatura, macchine pericolose o pesanti da maneggiare, cibo insufficiente). Negli anni cui sono entrato in fabbrica le condizioni descritte dalla filosofa francese erano ancora molto presenti. 

L’avvicinamento e l’ingresso nel sindacato avviene, nel mio caso, come reazione alla mancanza di rispetto cui eravamo sottoposti. Poi c’è stata la stagione del riscatto che ha consentito la realizzazione di certi diritti.
Per molti anni si è affronta la questione del lavoro attraverso la dialettica operai/padroni, credo che questa, pur basandosi su elementi di realtà, sia stata una interpretazione eccessivamente ideologica e riduttiva, oggi ci rendiamo conto che la questione sociale si svolge su una nuova dialettica che si articola su inclusione e esclusione. 
Seguendo il ragionamento proposto recentemente dal sociologo Luca Ricolfi possiamo tentare di descrivere i tratti di questa nuova dialettica

Gli INCLUSI

In questo gruppo ci sono diverse posizioni lavorative: dipendenti pubblici, dipendenti delle grandi imprese private e di quelle medie e piccole fortemente innovative. Sono lavoratori industriali, del terziario , pubblici tutelati dal contratto di lavoro, delle norme di legge e dalle dimensioni aziendali o dalla specificità produttiva delle piccole aziende. Nonostante abbiano dovuto attraversare processi di ristrutturazione e di innovazione che hanno prodotto una maggiore flessibilità , la posizione occupazionale e retributivo resta ancora forte.
GLI ESPOSTI AL RISCHIO DI ESCLUSIONE

Sono quelle aree di occupazione in cui i lavoratori sono più esposti alle incertezze del mercato : Operai delle piccole e medie imprese. In questo gruppo rientrano anche i proprietari delle piccole imprese, piccoli commercianti espropriati dalla diffusione dei grandi supermercati, i lavoratori autonomi che non hanno una copertura contrattuale e una bassa protezione normativa e senza ammortizzatori sociali.

GLI ESCLUSI

È il segmento sociale composto da che facendo parte della popolazione attiva in quanto disponibile a lavorare, vive una condizione di radicale esclusione da circuito del mercato regolare del lavoro.

È l’area degli esclusi e dei deprivati composta: da disoccupati di lunga durata cioè persone disponibili a lavorare se si presentasse l’occasione. In questa area di esclusione un posto a parte lo occupano i LAVORATORI POVERI, ovvero di chi svolge un lavoro che non consente un reddito dignitoso oppure hanno a carico un nucleo familiare numero, larga parte degli immigrati. 
MIGRANTI

Voglio precisare che gli immigrati non sono una emergenza ma ormai rappresentano una condizione strutturale della realtà umana che non può essere eliminata ma che chiede di essere compresa e governata. 
Dobbiamo essere grati alla nostra Chiesa e ai suoi organismi per l’azione che stanno svolgendo sul terreno dell’accoglienza e dell’integrazione, azioni che contribuiscono al governo del problema e del rispetto della dignità delle persone che sono costrette a lasciare le loro terre in cerca di una vita migliore. 
La mobilità umana, lo spostamento di grandi masse di persone è un elemento che sta ormai caratterizzando l’età della globalizzazione e certamente rappresenta un problema ma ci fa pensare che sulla terra siamo tutti ospiti temporanei , ovvero che la condizione di “stranieri residenti” tenderà ad ampliarsi e lo vediamo osservando non solo le persone che affluiscono sulle nostre coste, ma anche vedendo la quantità dei nostri giovani, tra i più preparati, che si recano a lavorare o cercare opportunità fuori da confini. Sono convinto che si stia, con difficoltà, una nuova possibilità di abitare la terra che apre spazi per una nuova cittadinanza. Come cristiani, a mio parere, siamo chiamati a costruire , in alternativa alla falsità dei diversi cosmopolitismi, la prospettiva di un universalismo pluralista.  

L’Italia del lavoro che avanza contiene un ampia area di esclusi che tende a crescere perché è stata generata dal vortice della grande crisi iniziata nel 2007, di cui non vediamo, nonostante le dichiarazioni ottimistiche del Governo, e il determinarsi di elementi radicalmente positivi sul terreno dell’economia, anche se dobbiamo costatare che qualche cosa si sta muovendo.

STIAMO USCENDO DALLA CRISI?

Da parecchio tempo in diversi e in particolare il governo ci dicono che si è avviata una debole fase di crescita ed è vero ma dal punto di vista del lavoro la situazione pur mostrando segni di stabilità  non siamo ancora a livelli ottimali:

· nel mese di settembre gli occupati sono cresciuti soltanto di 2 mila unità rispetto ad agosto, fermando la crescita degli ultimi mesi.
· Su base mensile aumentano i lavoratori indipendenti (+19 mila);

· calano i dipendenti (-17 mila) interrompendo l'andamento positivo registrato dall'inizio dell'anno. 
· Tra i dipendenti il calo, si evidenzia, riguarda esclusivamente i lavoratori permanenti (-18 mila), a fronte della stabilità tra quelli a termine. Su base annua gli occupati salgono invece di 326 mila unità.
·  Il tasso di disoccupazione  si attesta a settembre all'11,1%, 
· in crescita il tasso di disoccupazione giovanile (relativo alla fascia di età 15-24 anni), che a settembre risale al 35,7%, con un aumento di 0,6 punti percentuali su base mensile.

Se si guarda invece il dato trimestrale, l'Istat evidenzia come la crescita degli occupati sia ben più marcata, e pari a 120 mila unità, 103 mila dei quali riferiti però a posti a termine.

Il lavoro e i salari hanno pagato la lunga crisi.
Solo ora, le retribuzioni medie stanno faticosamente tornando alle posizioni di dieci anni fa: ma la realtà per milioni di lavoratori è una perdita secca del valore dei loro stipendi. La conseguenza è un freno all'inflazione, alla domanda e quindi alla stessa ripresa

COME SE NE ESCE ?

Dobbiamo dolorosamente prendere atto che si è inceppato il binomio lavoro/sicurezza che è stato l’elemento conduttore per tutti gli anni dello sviluppo economico e sociale dell’Italia. Oggi si vive sotto la cappa dell’insicurezza pur avendo una occupazione, o possedendo una forte utilità sociale e contenuti intellettuali e professionali. L’ascesa della cosiddetta big economy  tende a superare il posto fisso  e a far lavorare solo quando c’è richiesta. Economisti e sociologi e sindacalisti parlano di precariato, una classe sociale che tende a diventare sempre più numerosa per cui il lavoro non è più la base dell’identità personale ma è una componente a singhiozzo della vita e che chiede nuove forme di protezione e tutela. 
Sono aumentate le persone e le famiglie che soffrono di gravi deprivazioni o che sono costrette a ritarare i loro modelli di vita su livelli più bassi e che faticano a pagare bollette, affitti, riscaldamento e cibarsi adeguatamente.

Quello che maggiormente ci fa pensare resta la disuguaglianza che è in questi anni, con il 20% più ricco delle famiglie italiane che detiene il 37,4% della ricchezza. I maggiormente colpiti dalla crisi e dalle trasformazioni sono i giovani, chi non riesce a entrare nel Mercato del Lavoro e percepisce redditi bassi: le donne che seppur discretamente presenti nei servizi restano comunque in condizioni inferiore agli uomini.
Nonostante tutto dobbiamo guardare al futuro con speranza, avere coscienza delle sofferenze che attraversano il lavoro ci aiuta anche a valutare le nuove potenzialità che vengono offerte dalla tecnologia e dalla nuova organizzazione del lavoro. Sono convinto che bisognerà operare perché alle persone sia dato più tempo per dedicarsi alla cura di se, della propria cultura, ampliare le conoscenze e l’acquisizione di competenze, ma anche per dedicarsi alla relazione, alla famiglia, alle attività di cura e di tutela dell’ambiente.
CONCLUSIONE

Non ho ricette solutive per l’insieme di questi problemi , ma resto convinto che oggi serva una diffusa mobilitazione  e sensibilizzazione sui temi del lavoro, della formazione, della mobilità, e di una nuova cultura del lavoro, anche perché avanzano cose nuove che non dobbiamo temere ma comprendere e gestire. 

LA RIVOLUZIONE DIGITALE

Per prima cosa si deve prendere atto che siamo sull'orlo di una rivoluzione tecnologica che modificherà radicalmente il nostro modo di vivere, lavorare e relazionarsi tra noi e che nel suo declinarsi, nella sua portata e complessità produrrà una profonda trasformazione del nostro modo di vivere , di lavorare e di convivere socialmente ci dobbiamo attrezzare culturalmente e spiritualmente a vivere questo tempo e questi passaggi che potrebbero rappresentare qualche cosa di inedita per  l'umanità . 
Non sappiamo ancora in quanto tempo essa svilupperà i suoi effetti e la dimensione degli stessi, ma una cosa è chiara: non possiamo restare passivi , accettare il tutto come un determinismo orientato dal potere tecnologico, dobbiamo, da subito, costruire risposta di valore e fare della battaglia per la dignità della persona il fulcro delle nostre attività economiche, sociali, generando sulla nuova questione del lavoro un coinvolgimento e una provocazione verso tutte le parti interessate del sistema politico territoriale, nazionale, europeo e mondiale, del settore pubblico e privato e verso il mondo accademico.
La prima rivoluzione industriale ha usato acqua, vapore e forza-lavoro per accrescere, anche attraverso la meccanizzare, la subordinazione dei lavoratori e forme di sfruttamento, la produzione e la ricchezza . 
La seconda ha usato la potenza elettrica e risposto alla crescita organizzativa e politica dei lavoratori e delle lavoratrici dipendenti per creare la produzione di massa ed estendere la possibilità dei consumi privati e sociali. 
La terza rivoluzione industriale ha utilizzato la tecnologia dell'informazione per automatizzare la produzione. 
Ora un stiamo entrando nella quarta rivoluzione industriale che utilizza  la dimensione digitale e che è caratterizzata da una fusione di tecnologie che mescolando i confini tra le sfere fisiche, digitali, e biologiche sta producendo non solo una nuova organizzazione del lavoro ma anche nuove modalità del vivere sociale e individuale.
Le trasformazioni in corso non rappresentano semplicemente un prolungamento della Terza rivoluzione industriale, ma piuttosto l'arrivo di una quarta che si distingue per la velocità, la portata e l'impatto dei sistemi.
La velocità e la pervasività delle innovazioni tecnologiche attuali non ha precedenti storici.

Quando la si confronta con precedenti rivoluzioni industriali, rileviamo che questa quarta sta evolvendo in maniera  esponenziale piuttosto che in modo lineare. Inoltre, si sta modificando e trasformando quasi tutti i settori. L'ampiezza e la profondità dei  cambiamenti in atto e di quelli che si preannunciano prevedono la trasformazione di interi sistemi di produzione, di  gestione e di governance. Non dobbiamo avere paura dei cambiamenti ma assumere una visione positiva e governante delle innovazione e cercare di prevenire gli effetti negativi.
NUOVE POLITICHE DEL LAVORO

Non credo che servano nuove norme per il mercato del lavoro, le liberalizzazioni effettuate sono state in alcuni casi necessarie e utili, ma vi sono state anche delle restrizioni dei diritti dei lavoratori. Le riforme del Mercato del lavoro non producono nuova occupazione, al massimo servono a stabilizzare quella che c’è. La disoccupazione giovanile è la prova provata di questa mia osservazione. 
Una nuova politica del lavoro non può incentrarsi sulle decontribuzioni, sui bonus e quant’altro che sono troppo a breve periodo e che finiscono  molte volte per incrementare forme di lavoro precario. 

Servirebbe un Patto per il lavoro capace di introdurre alcune misure radicali:

· Non tassare il lavoro, ma l’energia e i materiali. Si tratta di rimodulare complessivamente il sistema fiscale per tassare le cose non buone e non il lavoro;

· Introdurre norme che premino la durabilità e la manutenzione, incoraggiando forme di economia circolare;
· Premiare e investire nell’economia verde e nella tutela dell’ambiente e dei paesaggi;

· Elaborare nuovi parametri per misurare l’incremento della ricchezza in grado di misurare l’incremento di valore e di benessere;

· Stimolare e accompagnare l’economia di condivisione, di collaborazione e cooperazione utilizzando le reti informatiche;

· Fornire qualificazione e riqualificazione professionale in modo permanente e con orientamento globale;

· Sviluppare la cooperazione internazionale , lo sviluppo dei paesi più deboli economicamente non riguarda solo loro, ma potrebbe avere incidenze positive e dinamiche anche su di noi , creare nuovi flussi commerciali in tutte le direzioni;

· Riorientare la Finanza tassando fortemente i profitti a breve termine e rendere più redditizi l’investimento nell’economia reale e farlo con una prospettiva a lungo termine ;

· Far germinare un patto intergenerazionale.
Per fare la quantità del lavoro, occorre puntare sulla qualità e sulla buona politica, o come dice Mauro Magatti sociologo della Università Cattolica di Milano “passare da una economia di sussistenza - come fabbricazione e sfruttamento -  a una economia dell’esistenza -produttrice , cioè , di saper fare e di saper-vivere “.
Fatte queste premesse ritengo che la Dottrina sociale della Chiesa, intesa non dogmaticamente, ma come  sviluppo di un corpus di insegnamenti, di ricerche e di proposizioni che, nel corso del tempo, hanno puntualmente accompagnato l’evoluzione delle nostre società, dell’organizzazione del lavoro e dei modelli di produzione, di scambio e di consumo, possa continuare ad aiutarci  ad interpretare, leggere ed affrontare la nuova situazione oltre che aiutarci ad alimentare un dialogo e un confronto tra gli uomini e le donne di buona volontà sui modi per impegnarsi a costruire percorsi di giustizia e di solidarietà e di buon vivere  e di responsabilità. 
LA NOVITA’ DI PAPA FRANCESCO

Una lettura attenta dell’enciclica di Papa Francesco la“LAUDATO SI”,  porta ad avere una visione del lavoro che esce dalla pura dimensione economica o di mercato per orientarci verso una visione legata alla dimensione umana, alla sua dignità e, soprattutto, al suo legame con la creazione. 
La questione ecologica si coniuga con quella sociale e il loro intreccio può essere fonte di creazione di nuovo lavoro e fare del rapporto con l’ambiente un impegno per dare alle generazioni la possibilità di godere di beni che oggi dobbiamo costudire e conservare o riscoprire e pertanto a :
· Non considerare l’essere umano come padrone e proprietario della natura, ma di vederlo come il giardiniere della creazione che ha ricevuto in dono e che con il suo lavoro deve accrescere a servizio della persona;

· Esercitare un discernimento costante, cercando sempre il perché delle cose, il significato della tecnica, lo scopo dei progetti imprenditoriali , promuovere un approccio etico alle trasformazioni e alle sue finalità;

· Imitare la gratuità di Dio che lascia liberi gli uomini e che non si dimentica di loro. Vale per ogni uomo avere una attenzione costante all’altro, del resto il lavoro umano non è mai individuale ma obbliga ad avere una relazione, ed è in questa dimensione relazionale che si invita a un nuovo rapporto di collaborazione cooperativa tra il lavoratore e l’organizzazione in cui è occupato, sia essa privata o pubblica;

· Rifiutare la logica della finanza predatoria che è dimentica della persona umana come fine. L’economia e le nostre azioni economiche devono essere sempre orientate al servizio della dignità della persona, la nostra e l’altrui quali siano le fragilità o il carattere improduttivo che molte volte ci accompagnano. Questo  significa che quando affrontiamo le problematiche del lavoro, dell’occupazione, della disoccupazione, della precarietà, della mancanza e della presenza di una offerta di lavoro indotta da necessità e pertanto nella condizione di offrirsi a qualsiasi condizione (migranti), dobbiamo impegnarci a far rifiutare la logica dell’uomo come un “usa e getta”.
Il Papa ci dice che il consumo di prodotti o servizi può essere ridotto a chi ha di più se questo serve ad aiutare che ha meno: condividere equamente le risorse che contribuiscono alla produzione di beni necessari per una vita dignitosa per i più poveri.La stessa logica del “diritti acquisiti” non può essere un dogma, ma sempre correlata all’equità.Una logica limitata ad analisi costi-benefici non è sufficiente a garantire la protezione delle persone e dell’ambiente, è necessario internazionalizzare i costi ambientali e sociali e far posto alla partecipazione dei vari soggetti coinvolti in una attività economica, ai progetti di crescita e nelle scelte di sviluppo.

Non possiamo però leggere l’enciclica del Papa e accontentarci di questo , occorre ampliare la buone pratiche e tenere presente che una grande opportunità di sviluppo e pertanto di occupazione verrà dalla “economia verde” , dalla cura, il mantenimento dell’ambiente e dell’insieme del creato. Abbiamo assistito in questi mesi a incendi, inondazioni, uragani che hanno causato distruzioni e morti. Non possiamo dire che sono eventi casuali o naturali quando è ormai accertato che in molti casi hanno origine nell’attività umana che ha provocato con le sue emissioni il riscaldamento globale. 
L’insegnamento sociale della Chiesa offre risorse critiche, elementi di discernimento per le scelte. La Conferenza Episcopale Italiana a colto le indicazioni del Papa è sta dando vita a uno strumento finanziario  low carbon, che investirà in aziende quotate con bassa emissione di CO2.
LA 48° SETTIMANA SOCIALE DEL CATTOLICI ITALIANI

Per concludere, guardo con attenzione e speranza a quanto è emerso dalla 48ma Settimana dei Cattolici italiani che si è svolta, dal 26 al 29 ottobre 2017 a Cagliari, su un tema estremamente impegnativo: “il Lavoro che vogliamo: libero, creativo, partecipativo, solidale” e che aveva l’obbiettivo dare un contributo all’intera società italiana per uscire dalla crisi in cui versa. 

Cagliari non può essere un evento collocato nella convegnistica, ma deve avere un suo riscontro, una attenzione e una mobilitazione che si sviluppi dal basso dove le nostre comunità parrocchiali, le associazioni cristiane, ordini religiosi, in dialogo con tutte le persone di buona volontà riflettano sulla condizione del lavoro nella propria realtà e cerchino di individuare interventi concreti, in modo che questo tema diventi centrale per la politica e per le sue decisioni.
La 48ma Settimana sociale di Cagliari ha visto la partecipazione attiva  di oltre un migliaio di delegati, in rappresentanza delle 225 diocesi italiane, che hanno dialoga e confrontati  su  90 tavoli di discussione . 

Molto significativo il videomessaggio di Papa Francesco che ha ringraziato la Chiesa italiana per i quattro aggettivi, contenuti nel tema, riferiti al lavoro «libero, creativo, partecipativo e solidale», tratti dall’Evangeliigaudium. 
“Senza lavoro non c’è dignità”, ha ribadito il Papa: “ Lo ripeto spesso, ricordo proprio a Cagliari nel 2013, e lo scorso maggio a Genova”. 

Il Papa ha posto la dignità della persona come l’elemento di fondo per operare ogni discernimento e proposta sul lavoro. 

“Non tutti i lavori sono lavori degni”. Questo il grido d’allarme lanciato dal Papa e che dovrebbe interrogarci : “Ci sono lavori che umiliano la dignità delle persone, quelli che nutrono le guerre con la costruzione di armi, che svendono il valore del corpo con il traffico della prostituzione e che sfruttano i minori”, ha inoltre aggiunto con forza che : “Offendono la dignità del lavoratore anche il lavoro in nero, quello gestito dal caporalato, i lavori che discriminano la donna e non includono chi porta una disabilità”. 

“Anche il lavoro precario è una ferita aperta per molti lavoratori, che vivono nel timore di perdere la propria occupazione”. “La crisi del lavoro è una crisi ambientale e sociale insieme”. “La dignità e le tutele sono mortificate quando il lavoratore è considerato una riga di costo del bilancio, quando il grido degli scartati resta ignorato”. “a questa logica non sfuggono le pubbliche amministrazioni, quando indicono appalti con il criterio del massimo ribasso senza tenere in conto la dignità del lavoro come pure la responsabilità ambientale e fiscale delle imprese. Credendo di ottenere risparmi ed efficienza, finiscono per tradire la loro stessa missione sociale al servizio della comunità».

Con la Settimana Sociale di Cagliari, i cattolici italiani hanno voluto richiamare  la politica, gli imprenditori, i sindacati, le diverse forme associative e di rappresentanza a confrontarsi ed ad assumere la questione del lavoro come problema centrale per lo sviluppo umano del Paese e del mondo. Comprendo e non sottovaluto le importanti questioni istituzionali, la legge elettorale e quant’altro si discute con molto accanimento, come è necessario parlare e individuare gli strumenti che rilancino la crescita economica, ma tutto questo rischia di non essere all’altezza delle sfide che i cambiamenti ci stanno ponendo se non spostiamo il dibattito dalla crescita allo sviluppo umano che non si misura in decimali ma sul lavoro.

Dopo mesi in cui si è sviluppata una analisi e un costate ascolto degli esperti, delle associazioni e dei territori, la Settimana sociale dei cattolici italiani ha voluto  formulare proposte concrete di cambiamento da sottoporre alla politica e alla società tutta.

La Settimana sociale è partita dall’individuazione di sei problematiche: 
1. La disoccupazione e l’inattività giovanile;

2. l’eccessiva precarietà di molti rapporti di lavoro;

3. la piaga dello sfruttamento e del caporalato;

4. il lavoro delle donne ancora troppo scarso e mal pagato;

5. l’inadeguatezza del sistema educativo nel preparare al lavoro; 

6. attenzione alle attività pericolose e malsane per i lavoratori e per i territori sui quali esse insistono.

L’incontro di Cagliari non è stato il solito convegno in cui si è parlato sul lavoro, ma si è cercato di far parlare le persone che sperimentano concretamente le nuove forme del lavoro. Si è voluto far parlare le condizioni e le dinamiche esistenziali dell’attuale esperienza del lavoro, ma anche delle nuove esperienze lavorative, dai consorzi e cooperative in grado di valorizzare il lavoro dei singoli produttori e le specificità dei territori e delle imprese che si sono distinte nel valorizzare la responsabilità sociale, l’attenzione alle sostenibilità ambientale e sociale attraverso. 
E infine  una valorizzazione dei legami virtuosi tra istituzioni scolastiche,  formazione, botteghe artigiane e mondo del lavoro, una grande attenzione a quello che sarà il nodo strategico del nuovo lavoro modificato in profondità dalle nuove tecnologie digitali , dall’impresa 4.0: la formazione professionale e permanente. 

Dalla settimana sociale emergono sette proposte – quattro per l’Italia e tre per l’Europa – e 30 passi concreti per ridare slancio alla presenza dei cattolici nella società, a partire dal “cantiere aperto” del lavoro. Non un convegno astratto o un punto di arrivo, ma un punto di partenza per la mobilitazione del “popolo cattolico” – in dialogo con tutti gli uomini di buona volontà – per dare risposte ai bisogni urgenti della nostra gente a partire dalla “responsabilità” dell’impegno politico in prima persona. Tra le priorità, la disoccupazione giovanile e la questione del Mezzogiorno.
Credo che bisogna essere coraggiosi e sperimentare, sapendo che non sempre gli esperimenti riescono, ma avere il coraggio di andare oltre la verificabilità, per puntare alla  falsificabilità: una proposta deve essere costantemente aggiornata dall’esperienza. 
Si dovrebbero sperimentare forme di lavoro e di educazione al lavoro e al saper fare  dei giovani. Fare dei nostri oratori e centri giovanili luoghi in cui si fanno lavori il cui risultato sarà orientato alla dimensione comunitaria o a investimenti in forme imprenditoriali giovanili. 
Al presidente del Consiglio, Paolo Gentiloni, intervenuto a Cagliari sono state  presentate quattro proposte: “Rimettere il lavoro al centro dei processi formativi; canalizzare i risparmi dei Pir (Piani individuali di risparmio) anche verso le piccole imprese non quotate che rispondano ad alcune caratteristiche di coerenza ambientale e imprese sociali; 
1. accentuare il cambio di paradigma del Codice dei contratti pubblici potenziando i criteri di sostenibilità ambientale; 
2. rimodulare le aliquote Iva per le imprese che producono rispettando criteri ambientali e sociali minimi, oggettivamente misurabili, a saldo zero per le finanza pubblica, anche per combattere il dumping sociale e ambientale. 
Il premier ha ascoltato attentamente e in particolare ha  assunto un capitolo molto sentito dal mondo cattolico in materia di formazione e di contrasto all’occupazione giovanile.

Tre, invece, le proposte all’Europa :
1. Armonizzazione fiscale ed eliminazione dei paradisi fiscali interni; 
2. investimenti infrastrutturali e investimenti produttivi (anche privati) loro trattamento nelle discipline di bilancio;

3. integrazione nello Statuto della Bce del parametro dell’occupazione accanto a quello dell’inflazione come riferimenti per le scelte di politica economica. 

Infine si è proposto che in ogni diocesi potrebbe strutturarsi organicamente un gruppo di collegamento tra cattolici impegnati in politica stimolato ed animato dall’iniziativa degli Uffici e delle Commissioni per i problemi sociali, del lavoro, giustizia, pace e custodia del creato, riprendendo le proposte di questa Settimana. 
Si è evidenziato come all’Italia servano “nuove leadership” di cattolici in politica: il metodo raccomandato è quello sinodale, che parte da una sinergia tra le varie realtà del mondo cattolico e si allarga fino al coinvolgimento di persone di buona volontà anche se provengono da esperienze culturali differenti, come è già accaduto con il contributo dei parlamentari cattolici nella stesura della nostra Costituzione.

Il mondo cattolico è chiamato a darsi uno strumento di coordinamento che possa incidere sulla politica”, per una rinnovata presenza dei cattolici nella società. 

Lavoro, famiglia, scuola, salute, ambiente, migranti, gli ambiti in cui la rilevanza pubblica dei cattolici deve svilupparsi, senza dimenticare mai l’opzione preferenziale per i poveri e l’attività caritativa.

L’obiettivo di fondo è quello di umanizzare il lavoro nelle sue nuove forme , assoggettare la tecnologia al bene comune e non solo al profitto o alla ragione economica per questo serve una nuova militanza e soprattutto una vera conversione culturale, legata alla riscoperta del senso del lavoro. Per fare questo non ci si può attardare nella nostalgia dell’impegno esercitato nel passato, ma bisogna proiettarsi verso il futuro per generare un nuovo umanesimo.
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